Gv 2,1-12

Premessa
«Tre prodigi celebriamo in questo giorno santo: oggi la stella ha guidato i magi al presepio, oggi l'acqua è cambiata in vino alle nozze, oggi Cristo è battezzato da Giovanni nel Giordano per la nostra salvezza, alleluia»
.

La Liturgia antica celebrava nella solennità dell’Epifania le tre manifestazioni di Cristo, ovvero, quella ai Magi, quella al Giordano, quella di Cana. Ne sono unici testimoni nella Liturgia attuale l’inno e l’antifona al Magnificat dei Secondi Vespri dell’Epifania del Signore. Il legame dei tre eventi in unica solennità si doveva al fatto che, secondo le Chiese d’Oriente, la vera nascita di Cristo fosse la sua apparizione al Giordano e la manifestazione della sua gloria a Cana
.

Solo il ciclo “C” dell’Anno liturgico ci presenta le tre pagine evangeliche in successione (la manifestazione ai Magi nell’Epifania, la manifestazione al Giordano nel Battesimo del Signore e il “segno” di Cana nella Seconda Domenica del Tempo Ordinario).

L’evento di Cana, nel contesto della Liturgia attuale, è certamente il compimento del ciclo di Natale e l’anticipo della Pasqua, in cui l’ora di Gesù segna l’apice del Mistero della nostra Salvezza, da Lui operato nel Sacrificio pasquale.
Questa trattazione non ha assolutamente la pretesa di essere completa ed esaustiva su Gv 2,1-12, bensì è solo una introduzione, una lettura catechistico-pastorale del brano, la cui ricchezza biblico-teologica rimane vastissima.

Leggiamo questa pagina del Vangelo secondo Giovanni guidati da Maria, con l’impegno e la gioia di compiere qualsiasi cosa il Suo Figlio ci dirà (cfr. Gv 2,5).

Leggiamo insieme il brano

1 Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. 2 Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 3 Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno più vino». 4 E Gesù rispose: «Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora». 5 La madre dice ai servi: «Fate quello che vi dirà». 6 Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. 7 E Gesù disse loro: «Riempite d`acqua le giare»; e le riempirono fino all`orlo. 8 Disse loro di nuovo: «Ora attingete e portatene al maestro di tavola». Ed essi gliene portarono. 9 E come ebbe assaggiato l`acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l`acqua), chiamò lo sposo 10 e gli disse: «Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un pò brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono». 11 Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. 12 Dopo questo fatto, discese a Cafarnao insieme con sua madre, i fratelli e i suoi discepoli e si fermarono là solo pochi giorni.
(traduzione 1974)

1 Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. 2 Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 3 Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». 4 E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». 5 Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». 6 Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. 7 E Gesù disse loro: «Riempite d'acqua le anfore»; e le riempirono fino all'orlo. 8 Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. 9 Come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto - il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l'acqua - chiamò lo sposo 10 e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all'inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». 11 Questo, a Cana di Galilea, fu l'inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.12 Dopo questo fatto scese a Cafàrnao, insieme a sua madre, ai suoi fratelli e ai suoi discepoli. Là rimasero pochi giorni.
(traduzione 2008)

Per comprendere il brano
Dio si è legato all’umanità perché la ama e il suo amore è come quello di uno sposo, intimo, esclusivo, geloso (Cant. 8,6-7; Dt 4,24). All’amore di Dio l’umanità ha risposto spesso con tradimenti ed infedeltà; come una sposa adultera ha dimenticato tutto l’amore ricevuto. Ma Dio è fedele e conserva sempre il suo amore (Ger 31,3
).
L’Evangelo di Giovanni è un “evangelo spirituale”, che si distingue per l’originalità e per i ricchi riferimenti di teologia simbolica; come dicevano già gli antichi, l’evangelo di Giovanni è di una profondità  inesauribile. Chi lo legge con attenzione è portato verso una più profonda e organica comprensione di Gesù. Giovanni, infatti, nell’iconografia ufficiale è accompagnato sempre dalla figura di un’aquila, perché il suo evangelo si apre con quel prologo meraviglioso, nel quale, al dire del Santo Dottore Girolamo: «...come aquila sopra gli altri vola, risalendo fino alla vita del Verbo nel seno del Padre».

Giovanni, nel suo vangelo, raduna simbolicamente 7 “segni»”, o miracoli del Signore. I “segni” (semeia), gesti concreti, efficaci, storici, che rivelano l’identità di Gesù, sono scelti secondo la “teologia simbolica”, e per questo simbolicamente limitati a 7, quale prefigurazione del massimo “Segno” del vangelo secondo Giovanni: l’8°, la Resurrezione del Crocifisso. 
Nell’ordine essi sono:

1. Cana: 2,1-12;

2. la guarigione del figlio dell’ufficiale regio: 4,46-54;
3. la guarigione del paralitico alla piscina di Betzaetà: 5,1-9

4. la moltiplicazione dei pani e dei pesci: 6,1-15;

5. il cammino sulle acque: 6,16-21;

6. la guarigione del cieco nato: 9,1-41;

7. la resurrezione di Lazzaro: 11,1-45
Si nota a colpo d’occhio che solo due sono in comune con i sinottici:

a. la moltiplicazione dei pani e dei pesci;

b. il cammino sulle acque.

Altri 4 sono molto simili ad altri narrati dai sinottici (guarigione del figlio del funzionario; del paralitico; del cieco e la resurrezione di Lazzaro)
.
Analisi del brano
Il racconto del primo “segno”, con cui Gesù svela la sua gloria, si presenta come un testo molto ricco e particolare, oggetto di studio e di riflessione da parte di molti autori, a partire dai Padri della Chiesa.
Il brano si colloca all’inizio del secondo capitolo del Vangelo di Giovanni; è preceduto dalla chiamata da parte di Gesù dei primi discepoli (Gv 1,35-51) ed è seguito dall’inaugurazione del nuovo Tempio di Dio (purificazione del Tempio), nel contesto della prima Pasqua durante il suo ministero pubblico (2,13-25).
Non è azzardato affermare che nel racconto di Cana sia anticipata, seppure in sintesi, l’intera vita di Cristo e, per una serie di temi che si svilupperanno nel resto della narrazione evangelica, la dinamica stessa della Storia della Salvezza.

A Cana, infatti, Cristo dà avvio a quei “segni” che accompagneranno tutta la sua predicazione sul Regno di Dio, ormai giunto. In quei segni egli spalanca agli uomini la benevolenza e la compassione del Padre
.

La pericope evangelica del “segno” di Cana ha un’introduzione (vv. 1-2), a cui segue il racconto scandito in tre fasi: il dialogo fra Maria e Gesù (vv. 3-5), gli ordini di quest’ultimo e la loro esecuzione da parte dei servi (vv. 6-8); l’intervento del maestro di tavola (vv. 9-10). Il v. 11 costituisce la conclusione e il v. 12 è un momento di transizione che permette il passaggio alla scena della cacciata dei mercanti dal tempio di Gerusalemme, nei vv. 13-22
.

Il racconto non ha alcun equivalente negli Vangeli sinottici. Questo racconto dall’apparenza aneddotica è in realtà difficile e allo stesso tempo ricco di significati, i cui contenuti sono decisamente inesauribili.
L’episodio è in sé stesso sorprendente, non per la presenza di Gesù alle nozze, ma per il genere di miracolo che compie: un prodigio utilitario per fare un servizio, più che un segno rivelatore della sua missione, come le guarigioni. Qui però è necessario, come per le moltiplicazioni dei pani, cercare oltre l’aiuto dato a gente che si trova in difficoltà.

Il racconto è pieno di aspetti oscuri: nessuna parola si capisce immediatamente
.
1 Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù.
«Tre giorni dopo»: l’indicazione temporale con cui inizia il brano può assumere diversi significati. Certamente l’evangelista qui vuole anticipare la Pasqua, perché nell’antica tradizione cristiana la locuzione “il terzo giorno” spesso è riferita alla resurrezione di Gesù (cfr. 1 Cor 15,4; At 10,40; Mt 16,21; 17,23; 20,19; Lc 9,22; 18,33; 24,7.46). E’ questa l’interpretazione dei Padri della Chiesa, che leggono il numero “tre” come riferimento simbolico e non cronologico.
La medesima indicazione, “terzo giorno” si trova anche nel libro dell’Esodo (19,6ss.), per introdurre la rivelazione della gloria di Dio sul Sinai: «Appunto al terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni, lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di tromba: tutto il popolo che era nell'accampamento fu scosso da tremore. Allora Mosè fece uscire il popolo dall'accampamento incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle falde del monte. Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore…».
C’è da dire, inoltre, che il Vangelo di Giovanni inizia con una settimana inaugurale
, che forse è per l’evangelista l’equivalente dei sette giorni della creazione; per cui, Gesù sarebbe colui che inaugura la “nuova creazione” e l’evento di Cana il compimento della settimana e della stessa “nuova creazione”. Se fosse così, potremmo cogliere ancora un’allusione alla settimana delle apparizioni del Risorto che Giovanni riporta nel suo Vangelo (20,1.26)
, dove la vita di Gesù viene interamente riletta alla luce della Pasqua
. Tra la settimana inaugurale e quella delle apparizioni si snoda tutta la vita di Gesù, che Giovanni racconta attraverso i “segni” che il Signore compie.
«Ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea». La scena si svolge nel contesto di una festa di nozze, il cui luogo è Cana, un villaggio vicino Nazareth, paese d’origine di Natanaele (cfr. Gv 21,2), luogo dove Gesù compirà (sempre secondo la redazione giovannea) il suo secondo “segno” (la guarigione del figlio del funzionario reale, Gv 4,46-54).
Presso il popolo ebraico le nozze erano celebrate con solennità; in genere la festa durava una settimana. In occasione del matrimonio di Giacobbe si parla della settimana nuziale (Gen 29,27; cfr. anche Gdc 14,12.17), mentre per il matrimonio di Tobia si fece festa per due settimane (Tb 8,20; 10,8)
.
«C’era la madre di Gesù». L’evangelista Giovanni annota la presenza di Maria solo in due momenti del suo Vangelo e, precisamente, nel “segno” di Cana e sotto la Croce, dove Gesù la dona a noi come Madre (cfr. Gv 19,25-27). In entrambi gli eventi, l’autore del Vangelo non menziona il nome, in quanto egli vuole evidenziare non Maria in quanto persona, ma in quanto “madre di Gesù”, colei che sotto la croce diventerà la Madre dell’umanità, quindi, l’espressione del popolo di Dio, come annunciato dai profeti.
Maria è all’inizio della missione di Gesù, così come è all’inizio della missione della Chiesa (cfr. At 1,4).

I tre dati di questo primo versetto (1. “tre giorni”; 2. “Madre di Gesù”; 3. “Gesù con i discepoli”) ci presentano l’immagine del Cristo risorto, che già “sta” con la Comunità, la Chiesa.
2 Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli.

L’evangelista Giovanni fa notare che Gesù è presente alle nozze non tanto con Maria, la Madre sua, quanto con i discepoli. Pertanto, Gesù è con i suoi discepoli: Maria è qui “odigidria”, ovvero, indica Gesù. L’invito a nozze era per Maria, ma c’era anche Gesù con i suoi discepoli. Gesù, dunque, era con i suoi discepoli, non con Maria. Gesù è riferito ai discepoli.
I discepoli di Gesù sono menzionati soltanto nell’introduzione e nella conclusione: essi non sono protagonisti, ma costituiscono gli “spettatori” o, meglio, i “testimoni” dell’evento e si può ritenere che rappresentino ogni lettore di questa pagina evangelica, chiamato, come loro, a riflettere su ciò che vede e ascolta.
E’ bene notare che per la prima volta nel Vangelo secondo Giovanni vengono nominati “i discepoli di Gesù” come gruppo già costituito.

3 Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: “Non hanno più vino”.
«Venuto a mancare il vino». La festa di nozze durava fino a sette giorni; probabilmente è venuto a mancare il vino perché si era bevuto troppo. 
Il vino era l’elemento indispensabile non solo per una festa nuziale celebrata in un contesto mediterraneo, ma soprattutto per le nozze definitive tra Dio e il suo popolo, preannunciate dai profeti. La gioia per la restaurazione postesilica viene indicata dalla straordinaria copiosità di vino (Am 9,13; Ger 31,12; Gl 2,19.24) e dalla sua pregevole qualità (Os 14,8; Is 25,6). Il tutto come dono nuziale gratuito dello sposo (Is 55,1). Questo simbolismo verrà ulteriormente sviluppato dalla tradizione interpretativa ebraica, secondo la quale il Sinai è la cantina della Legge e il vino dell’era presente altro non è che la pregustazione del vino dell’era futura, quella messianica.

«In quel giorno le montagne stilleranno vino nuovo» (Gl 4,18). Il vino nella sua abbondanza (insieme all’olio e al latte) è segno del tempo della salvezza; nell’antica benedizione di Giacobbe è segno del Messia di Giuda: «Egli lega alla vite il suo asinello e a scelta vite il figlio della sua asina, lava nel vino la veste e nel sangue dell’uva il manto; lucidi ha gli occhi per il vino e bianchi i denti per il latte» (Gn 49,11-12). Nell’autore giudaico-ellenistico Filone d’Alessandria, il Lògos è chiamato “dispensatore di vino” e “colui che presiede alla mensa”
.

Dunque, la mancanza di vino diventa segno di povertà. Nella misura in cui le nozze di Cana simboleggiano l’Antica Alleanza, la mancanza di vino significa la sua imperfezione
.
«La madre di Gesù gli disse: “Non hanno più vino”». L’intervento della madre di Gesù è abbastanza naturale nella logica del racconto. Le sue parole non esprimono, di per sé, la richiesta di un’azione: attirano, piuttosto, l’attenzione su una situazione di bisogno che si è creata; più che chiedere un miracolo, Maria esprime la sua fiducia nel figlio e nella sua sensibilità amorevole nei confronti dei protagonisti della festa
.
A livello simbolico, Maria interviene qui come la Donna che rappresenta l’Israele antico che esprime la sua deficienza e il suo desiderio di una festa che non conosca l’insuccesso e l’insufficienza
.
Maria è “prototipo” di quel mondo, in parallelo con Natanaele, dell’Israele fedele che vive l’attesa del Messia, un’attesa che in Maria si fa preghiera. Ella non chiede, non esige nulla dal Figlio, non si impone; solo fa notare la situazione: «Non hanno più vino»
. Le sorelle di Lazzaro si comportarono in modo analogo: notificarono la situazione disperata del fratello, senza chiedere nulla (Gv 11,3
).
4 «E Gesù rispose: “Che ho da fare con te, o donna?” Non è ancora giunta la mia ora».

5 La madre dice ai servi: «Fate quello che vi dirà».

«Che ho da fare con te, o donna?», meglio tradotto: «Che cosa importa a me o a te, o donna?». Questa espressione semitica, che nel nostro linguaggio suona come una frase imbarazzante, poiché le prime parole sembrano dure e scostanti, si trova abbondantemente nell’AT (cfr. Gdc 11,12; 2 Sam 16,10; 19,23; 1 Re 17,18; 2 Re 3,13; 2 Cron 35,21), nel N.T. (Mc 1,24
; 5,7; Mt 8,29
; Lc 4,34
; 8,28
) ed anche nella letteratura rabbinica ed ellenistica.
Tale domanda sicuramente implica una presa di distanza, una contrapposizione. Non necessariamente, però, indica una rottura di rapporti o un rifiuto: le sfumature possono variare secondo il contesto. Qui il v. 5 non permette di intenderla in senso forte, anche perché sarebbe improbabile un’interpretazione che veda Maria in qualche modo “costringere” il Figlio a intervenire. Essa serve a sottolineare la differenza di prospettiva: se le parole della madre sono guidate dalla considerazione del “bisogno” umano, quelle del Cristo rimandano, invece, con il riferimento all’ora, al progetto del Padre. Egli può intervenire non semplicemente per la pressante urgenza o per la richiesta che viene dal “basso”, ma perché ciò corrisponde al disegno per il quale è stato inviato
.
«Donna». Così come sotto la croce, Giovanni riferisce che Gesù si rivolge alla Madre con l’appellativo di “Donna”. Lo fa certamente non per sminuire o mortificare la sua identità, ma perché Ella rappresenta colei che sul piano fisico ha partorito Gesù e rappresenta, pertanto, la madre storico-salvifica che ha dato alla luce il profeta di Nazareth, ovvero il popolo di Israele con la sua storia e spiritualità. 
La figura di Maria, con la sua relazione materna nei confronti di Gesù diventa, in Giovanni, segno del popolo, dal quale Gesù è generato sul piano fisiologico e storico-salvifico
. 

Maria è chiamata ad assumere, nella nuova realtà in cui si muove il Figlio, il compito di Donna, la missione di Donna, che eserciterà pienamente quando sarà giunta l’ora di Gesù, che diventa anche l’ora di Maria. 

In questo modo di rivolgersi alla madre da parte di Gesù (da considerarsi tuttavia normale e gentile per il resto del genere femminile) alcuni autori vi vedono un motivo teologico, che rimanda a Gen 3,15 e che, quindi, Giovanni voglia presentare Maria come la nuova Eva, la madre dei viventi
.
«Non è ancora giunta la mia ora». Il termine “ora” nel vangelo di Giovanni compare ben 26 volte ed ha un significato particolare: egli, infatti, riprende un termine utilizzato negli ambienti apocalittici per indicare il momento in cui si compirà, in modo definitivo, il piano salvifico di Dio e lo lega alla morte in croce e risurrezione di Gesù. L’evento pasquale è il luogo in cui si compie definitivamente il disegno del Padre, indicato dal termine. L’ “ora” indicherebbe, quindi, l’inizio della manifestazione della gloria di Gesù che si compirà pienamente nella sua morte e risurrezione attraverso cui il Figlio tornerà nella gloria del Padre. Questa interpretazione è confermata dal riferimento alla gloria (v. 11), perché la morte in croce appare in Giovanni il luogo in cui si rivela pienamente la gloria di Gesù, dell’Unigenito, quella gloria che aveva iniziato a manifestarsi a Cana.

La risposta «Non è ancora arrivata la mia ora» non va intesa come un rifiuto della richiesta di Maria, anche perché ella non aveva chiesto nulla! D’altra parte una frase molto simile si ritrova in Gv 7,30 e 8,20, dove gli avversari vorrebbero arrestare il Cristo, ma non riescono perché «non era ancora giunta la sua ora», con evidente riferimento alla sua passione e risurrezione. In Gv 2,4 non si può intendere esattamente nello stesso senso perché, in realtà, la “gloria” di Gesù, poi, si manifesta. In comune con quei passi, però, il versetto ha l’intenzione di sottolineare come non è la situazione in cui egli si trova, né la volontà di altri uomini o donne che può far “giungere” la sua “ora”, ma soltanto la libertà divina
.
Gesù è oramai assorbito dalla sua missione, totalmente teso verso il suo pieno compimento. Non è ancora giunta quell’ora, ma ciò non significa che non possa essere anticipata nei segni e che anche il compito che sarà della Madre in quell’ora non possa qui essere anticipato. 
«La madre dice ai servi: “Fate quello che vi dirà”»
. Il v. 5 mostra che questa è anche la comprensione che Maria ha delle parole del figlio. Infatti, rivolgendosi ai servi, Maria ripete le parole del faraone. Questi al popolo egiziano, quando dopo i sette anni di abbondanza ormai la carestia infieriva e chiedevano aiuto, dice: «Andate da Giuseppe; fate quanto vi dirà» (Gen 41,55). Giuseppe l’Ebreo così è costituito come il salvatore del popolo egiziano, con la sua previdenza sapiente e la sua provvidenza generosa
.
Maria pronuncia anche parole molto simili a quelle che Israele disse ai piedi del monte Sinai e in altri momenti della sua storia, per ribadire la propria disponibilità a compiere la volontà del Signore: «Tutto ciò che ha detto Jhwhè noi lo faremo» (Es 19,8
; 24,3-7
; Gs 24,24
). Questa frase è un riconoscimento della priorità e dell’assoluta precedenza della volontà divina nella propria esistenza, il che implica anche l’accettazione dei tempi e dei modi della sua manifestazione. La madre non sta quindi “forzando la mano” al Figlio, ma sta invitando a riconoscere alla sua Parola la stessa autorità che si riconosce alla Legge divina, quindi anche ad accettare, con piena disponibilità, qualunque cosa egli dica. In altri termini, le parole di Maria riconoscono la distanza che Gesù ha preso dal mondo degli uomini, ma proprio per questo sono piene di fiducia: da credente ella sa che il disegno del Padre, a cui il Figlio ha rimandato con le sue parole, non può che essere un disegno di salvezza per gli uomini. Sottolineando che non è giunta la sua ora, in realtà, Gesù afferma anche implicitamente di essere l’unico a poter rispondere in maniera adeguata alla situazione di bisogno che sua madre ha segnalato, perché solo Dio è in grado di colmare la sete profonda dell’uomo. L’invito ai servi è un invito ad avere fede in Gesù, perché, dalla risposta che ha ricevuto, Maria può ricavare la certezza che qualunque cosa egli decida di fare adesso sarà per il bene
.
Dunque, la Madre non spinge il Figlio a “fare”, invoglia i servi a mettersi a completa disposizione, li invita ad aspettare, ad esser pronti a qualunque indicazione che Egli vorrà loro dare.

Maria mette i servi in condizione di fare la volontà del Figlio. Eco della parola del faraone agli Egiziani in tempo di fame, sopra citata: «Andate da Giuseppe e fate quello che vi dirà» (Gn 41,55), la frase di Maria è una direttiva per tutti i discepoli del Signore
. È come Donna e come Sposa che chiede al Figlio, allo Sposo, il compimento della sua missione, affinché, come si legge in Gioele 2,24, alla Sposa, cioè al nuovo popolo di Dio, non manchi «né grano, né vino, né olio». Gesù capisce che la richiesta della Madre investe in pieno la sua missione e passa all’azione. E Maria si ritira. Il suo compito di portare altri da Gesù si è compiuto. Se essi crederanno in Gesù, Maria sarà per loro “madre nella fede”
.
Il dialogo si chiude così. Non è un dialogo arrogante, ma un dialogo in cui Maria prepara l’umanità alla volontà di Gesù.
6 Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili.

7 E Gesù disse loro: «Riempite d`acqua le giare»; e le riempirono fino all’orlo.

“Sei” è il numero dell’imperfezione e l’indicazione “di pietra” rimanda alla Pietra delle Tavole della Legge. Nelle giare i Padri della Chiesa leggono la Legge di Mosè che si muta nella Legge di Cristo.
La traduzione letterale afferma che «erano là giacenti sei idrie di pietra». Utilizzate per scopi rituali, si trovano assolutamente vuote, quindi inutili (v. Ger 2,13
). La Donna-Popolo percepisce questa situazione di vacuità e la sottomette all’attenzione di Gesù. La constatazione della madre di Gesù, «non hanno più vino», suona come una pungente riflessione sulla sterilità delle purificazioni giudaiche: c’era la madre, c’erano le idrie, ma mancava il vino. Facendo riempire le idrie «fino all’orlo» con un’acqua, Gesù capovolge lo stato delle cose.
L’idria era un grande vaso, usato in quel periodo soprattutto per tenervi l’acqua, con piede basso, corpo grosso svasato in alto, collo più o meno alto e stretto e tre manici (due laterali orizzontali, uno sulla parte verticale). In ambito ebraico servivano per conservare l’acqua indispensabile per le abluzioni prescritte dalla Legge. Per assicurarne la massima purità, quindi, erano preferibilmente di pietra. 
Un’antica tradizione obbligava tutti gli Ebrei fedeli a lavarsi le mani prima dei pasti, come segno di abbandono fuori della porta di ogni attività profana nel mondo, e anche come segno simbolico di purificazione anche interiore prima di procedere a un vero rito sacro che è il mangiare insieme dopo avere recitata la benedizione al Signore. La prescrizione resta ancora oggi. L’uso del lavacro restò in ambito cristiano, sia con l’acqua che si porgeva all’ospite, ricevuto come Cristo, sia con le fontane poste davanti a tante chiese antiche, sia con l’innocente “acquasantiera” in ogni chiesa, sia con tipica fontana posta in ogni monastero d’Oriente e d’Occidente davanti al refettorio. L’abluzione sacra richiama così che si sta davanti alla Presenza.

Si comprende come a Cana questi ospiti e questi invitati, tutti buoni Ebrei osservanti, avessero a disposizione dei grandi recipienti per le abluzioni necessarie prima di entrare a mangiare. Certo, Gesù aveva polemizzato duramente contro quelli che si lavano la pelle di fuori, e non l’animo profondo davanti al Signore (Mt 15,1-20), tuttavia non aveva affatto “abolito” l'uso, in sé molto buono. Tanto, che il contenuto di quei recipienti era stato esaurito
.
La quantità d’acqua di ciascuna idria, indicata dal testo evangelico (due o tre barili), oscilla tra gli 80 e i 120 litri, per un totale di 480/720 litri
.
Gesù fa riempire le giare fino all’orlo. I servi eseguono completamente le indicazioni. La Parola di Gesù riempie i vuoti dell’Alleanza Antica; il parlare di Gesù è già operare il miracolo: la sua Parola “crea”.

Una tale abbondanza non è certamente giustificabile con la quantità necessaria per la festa di nozze, anche se essa si protraesse ancora per i più giorni.
Molti commentatori vedono in tale abbondanza un’allusione al superamento degli usi rituali giudaici e alla loro insufficienza in relazione alla salvezza, sulla linea di quanto già affermato in Gv 1,17
. Questa interpretazione è corretta nella misura in cui si intenda con esattezza il concetto di “superamento”, che non è una negazione, ma un “compimento”, e si ricordi che, comunque, l’interesse primario del brano è la rivelazione della gloria di Gesù, più che la polemica con il giudaismo.
L’abbondanza è il segno di Dio nella sua creazione; Egli “sciala”, crea l’intero l’universo per dare un posto all’uomo. Egli dà la vita con un’abbondanza incomprensibile. Nella Redenzione, poi, rende prodigo sé stesso, si fa uomo, penetrando tutta la povertà dell’uomo, perché niente gli è sufficiente per manifestare il suo amore. Questa abbondanza, questa prodigalità, è l’espressione dell’amore che non si mette a contare, che non calcola ma, senza pensare a sé, si dà e basta. Questa liberalità, questa generosità di Cana corrisponde al modo di Dio di manifestarsi all’uomo, nel corso della storia. Essa ci consente di intuire la magnificenza, la grandezza e l’inesauribile bontà di Dio.

Accanto al miracolo del vino, troviamo nel Vangelo il miracolo del pane (Mt 14,13-21; Mc 6,31-44; Lc 9,10-17; Gv 6,1-13), nel quale il Signore con cinque pani sazia migliaia di persone con tale abbondanza che avanzarono dodici ceste piene di pane. Se il pane è simbolo di ciò di cui l’uomo ha bisogno, dal canto suo, il vino è il simbolo della sovrabbondanza di cui abbiamo bisogno. Esso è simbolo di allegria, della trasfigurazione del creato. Ci toglie la tristezza e la stanchezza del quotidiano e ci fa stare insieme in una festa, allarga i sensi e l’anima, scioglie la lingua e apre il cuore, e supera le barriere che limitano la nostra esistenza
.
8 Disse loro di nuovo: «Ora attingete e portatene al maestro di tavola». Ed essi gliene portarono.

Il brano non presenta alcun dettaglio sul miracolo, ma si descrivono solo i preparativi ed il risultato. Gesù mostra che non vuole operare il miracolo della creazione del vino dal nulla. Vuole trasformare l’umile creatura acqua dal meno al massimo, che è il Vino messianico nuziale.
Alcuni esegeti sostengono che l’acqua cambiò in vino quando si riempirono le giare, altri sostengono, invece, che il miracolo avvenne quando l’acqua fu portata a tavola. Di fatto, solo i servitori sanno.

Il “maestro di tavola”, cioè il servo che era responsabile del banchetto, è la persona più indicata per constatare l’avvenimento miracoloso, sia perché non sa nulla di tutto quello che è stato fatto su ordine di Gesù, sia per la sua funzione.
9 E come ebbe assaggiato l`acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l`acqua), chiamò lo sposo 10 e gli disse: «Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un pò brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono».
L’attenzione è tutta focalizzata sull’eccezionale quantità del vino e l’eccellente qualità. Sorprendono la sua origine sconosciuta (nel linguaggio giovanneo l’avverbio “di-dove” connota sempre una provenienza divina) e il momento della sua presentazione: «Tu hai conservato il vino buono fino ad ora» (v. 10). Maestria dello scrivere giovanneo, che con il cesello dei simboli lavora a sbalzo le figure principali! Lo sposo interpellato direttamente («tu») non risponde e, in precedenza, non viene neppure menzionato. Si sa soltanto che agisce in modo diverso da qualunque altro uomo. Viene identificato come colui che ha «conservato il vino buono fino ad ora». Adesso si può gustare appieno la gioia del banchetto nuziale: Dio, “il vero sposo”, propone al suo popolo un rapporto che superi la rigidità delle norme rituali e legalistiche per immergersi nell’inebriante comandamento nuovo dell’amore (nel linguaggio giovanneo “conservare” equivale a “osservare”)
.
Il maestro di tavola, lo sposo, i commensali, non riconoscono il vino nuovo. Pensano che sia un vino “normale”. Essi non riconoscono l’opera di Gesù, non gli credono
.  Il maestro appura che è un vino buono, migliore dell’antico, ma non capisce, pensa che sia vino nascosto. 

I capi - maestro di tavola - ogni novità la spiegano confrontandola con le cose del passato. Non sono capaci di aprirsi alla novità di vita che è Gesù, non sono capaci di vedere i nuovi segni (il Segno Nuovo).

I discepoli, invece, guardano come fanno tutti gli altri, ma a differenza degli altri si aprono alla novità: credono!
In una pagina dell’evangelista Luca, ove si oppone l’antico al nuovo sotto l’immagine di due qualità di vino, si legge: «Nessuno dopo aver bevuto il vino vecchio vuole il nuovo, perché dice: Quello vecchio è migliore» (5,39). Nel nostro brano il maestro di tavola dice allo sposo: «Tutti servono prima il vino migliore (nel simbolismo: il vecchio è migliore) poi il peggiore». Gesù ha rovesciato la situazione: quello che lui dona supera ciò che sa di vecchio, è un vino eccellente. 
Questo avviene come “segno” prima che giunga la sua ora. Quando essa verrà, secondo la tradizione sinottica e Paolo, Gesù offrirà ai suoi discepoli il vino dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue versato per voi» (Lc 22,20; 1 Cor 11,25); «Questo è il mio sangue dell’alleanza, versato per molti in remissione dei peccati» (Mt 26,28; v. Mc 14,24). Il terzo giorno il vino è il sangue versato, quel sangue che esce dal costato squarciato di Cristo, ormai innalzato sulla croce, innalzato nella gloria. Il simbolo del vino fa posto alla realtà
.
Ci ritroviamo, pertanto, nella stessa prospettiva di alcuni passi di Giovanni che testimoniano la novità che Gesù rappresenta rispetto a quanto è stato in precedenza; per esempio, a quel brano del cap. 8 nel quale Gesù affermerà in forma positiva che Abramo esultò al pensiero di vedere il suo giorno (8,56) oppure a quel brano del cap. 10 nel quale affermerà, questa volta in forma negativa, che «tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati» (10,8)
.
Resta da notare che lo sposo si distingue da tutti gli uomini, perché ha conservato il vino buono sino alla fine; e lo sposo è Gesù, non solo perché nel NT lo sposo è Gesù (cfr. Mc 2,19ss; Mt 9,15; Lc 5,34; Ap 19,7.9), ma anche perché è lui che ha dato il vino buono sino alla fine
.

11 Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.
«Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli». Opportunamente l’evangelista annota in conclusione che a Cana di Galilea Gesù «fece questo inizio dei segni» (v. 11). Un inizio paradigmatico e non solo cronologico: i segni che di volta in volta saranno proclamati nel quarto Vangelo sono racchiusi nel segno di Cana e in esso hanno la loro chiave interpretativa. In Gesù e nei segni da lui compiuti si manifesta il compimento dell’ora voluta da Dio, ovvero i giorni messianici. Gesù appare come il dispensatore dei doni escatologici di Dio e l’umanità è invitata ad accettare il dono salvifico della vita divina
. 
Ciò che Gesù ha appena fatto non risponde solo ai bisogni e alle attese degli invitati delle nozze, ma, più profondamente, questo costituisce un segno, un luogo di manifestazione di Gesù e un invito a credere in lui. Così, realtà ed esperienze umane, interagendo con l’azione di Gesù, trovano il loro compimento, la loro realizzazione, il loro successo e nello stesso tempo acquisiscono una portata più vasta, un significato più alto. Il “salvataggio” di un banchetto di nozze, compromesso dalla mancanza di vino, diventa luogo della manifestazione della gloria di Gesù, segno del passaggio di Dio
.

Gesù «manifestò la sua gloria», ovvero la sua potente maestà e forza salvifica. Da una parte, ciò sollecita una risposta di fede, perché soltanto con gli occhi della fede si può contemplare, nel doppio fondo dell’agire simbolico di Gesù, la sua identità divina. Dall’altra, ciò sta a fondamento di una nuova comunità: come al Sinai il dono della Legge aveva originato un popolo, così il dono della “nuova Legge” (vino) è l’elemento di coagulo per una nuova comunità
. 
Ogni segno di Gesù è rivelazione di una parte del suo Mistero: Giovanni qui lo dice in occasione del primo dei segni e lo ripeterà alla fine, in occasione dell’ultimo (11,4)
; e, a questo titolo, manifestazione parziale e anticipazione della gloria che verrà manifestata in pienezza quando giungerà l’ora di Gesù (12,23
; 17,1
).
«E i suoi discepoli credettero in lui»: questa annotazione ci informa sul fine primario del racconto secondo l’evangelista. L’esperienza di Cana compie, in qualche modo, la prima tappa del cammino dei discepoli al seguito di Gesù, cammino annunciato in Gv 1,29
. Mentre l’azione di Gesù ha realizzato una trasformazione di ordine materiale, il segno opera una trasformazione di ordine spirituale
.
I discepoli dall’antico stanno passando alla novità di Cristo. 
Il cammino, compiuto da Maria e dai discepoli, è il cammino che ciascuno di noi deve compiere se vuole davvero sapere chi è Gesù, se vuole penetrare nel suo Mistero
.
Dall’analisi dell’intero brano emerge che la reazione dei discepoli, che “credono” in Gesù, è la risposta adeguata a quanto è emerso dal racconto. Essi riconoscono nel miracolo di Cana l’inizio di quanto era stato annunciato in Gv 1,50-51: hanno infatti potuto “vedere” molto di più che una percezione soprannaturale di Gesù e hanno avuto un segno del suo particolare legame con il Padre che era annunciato nell’immagine degli angeli che salivano e scendevano. 
Questa fede non esclude successive difficoltà e incomprensioni dei discepoli nei confronti del Maestro (Gv 14,5.8; 16,12.17-18.25.29-31), ma mostra la loro disponibilità ad accogliere il mistero di un uomo che appare come l’Inviato del Padre, venuto per donare la salvezza.

Questa fede è anche l’atteggiamento adeguato di fronte alla “gloria” di Gesù: tale concetto rimanda sia alla sua potenza divina, espressa dalla forza creatrice che gli permette di trasformare l’acqua in vino, sia alla sua manifestazione esteriore, allo splendore celeste che gli uomini possono contemplare (Gv 1,14: «E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre»). L’aspetto peculiare del quarto evangelista è che la manifestazione della gloria del Verbo avviene sempre nell’uomo-Gesù: egli non riferisce un episodio analogo a quello della Trasfigurazione, tramandato dai sinottici, proprio per l’importanza che il tema dell’incarnazione ha nel suo libro
.

Chi ascolta il racconto è, quindi, chiamato a identificarsi con i discepoli, contemplando l’evento per giungere alla fede.
12 Dopo questo fatto, discese a Cafarnao insieme con sua madre, i fratelli e i suoi discepoli e si fermarono là solo pochi giorni.
Il v. 12 lega l’evento di Cana con il seguente episodio della cacciata dei mercanti dal tempio. 
All’inizio Maria si trova staccata dal gruppo di Gesù (v. 1); alla fine («dopo questo fatto»: v. 12) lei, i fratelli e i discepoli di Gesù si ritrovano a comporre una nuova realtà, la comunità messianica, nucleo della Chiesa.
Secondo la redazione dei Sinottici, Gesù si stabilisce a Cafarnao, che è chiamata «sua città» (Mt 9,1). E’ a Cafarnao che l’evangelista Giovanni colloca il discorso sul Pane di Vita (cap. 6)
.
Colletta (alternativa) della Seconda Domenica del Tempo Ordinario - C

O Dio, che nell’ora della croce 
hai chiamato l’umanità a unirsi in Cristo, sposo e Signore, 
fa’ che in questo convito domenicale 
la santa Chiesa sperimenti la forza trasformare del suo amore, 
e pregusti nella speranza la gioia delle nozze eterne

Prefazio n°9 delle Messe della Beata Vergine Maria

E’ veramente giusto renderti grazie, *

è bello cantare la tua gloria, *

Padre santo, *

Dio onnipotente ed eterno. **

Noi ti lodiamo e ti benediciamo, *

per la materna sollecitudine *

che la beata Vergine Maria, alle nozze di Cana,

manifestò per i giovani sposi. **

Con la sua potenza supplice 

intervenne presso il Figlio

e ordinò ai servi di eseguirne i comandi: *

si arrossano le anfore, si allietano i commensali, *

e il convito nuziale diviene simbolo del banchetto

che ogni giorno Cristo prepara per la Chiesa. **

Questo segno mirabile inaugura i tempi messianici:

preannunzia l'effusione dello Spirito *

e anticipa la mistica ora in cui Cristo,

avvolto nella veste purpurea della passione, *

si immola sulla croce per la Chiesa sua sposa. **

Per mezzo di lui si allietano gli angeli

e per l'eternità adorano la gloria del tuo volto. *

Al loro canto concedi, o Signore, *

che si uniscano le nostre umili voci * 

nell'inno di lode: **     

A Maria, donna del vino nuovo

Maria, donna del vino nuovo, 

quante volte spe​rimentiamo pure noi 

che il banchetto della vita languisce 

e la felicità si spegne sul volto dei commensali!

E il vino della festa che vien meno.

Sulla tavola non ci manca nulla: 

ma, senza il succo della vite, 

abbiamo perso il gusto del pane che sa di grano. 

Masti​chiamo annoiati i prodotti dell'opulenza: 

ma con l’ingordi​gia degli epuloni 

e con la rabbia di chi non ha fame. 

Le pie​tanze della cucina nostrana 

hanno smarrito gli antichi sapo​ri: 

ma anche i frutti esotici hanno ormai poco da dirci.

Tu lo sai bene da che cosa deriva questa inflazione di tedio. 

Le scorte di senso si sono esaurite.

Non abbiamo più vino. 

Gli odori asprigni del mosto 

non ci deliziano l’anima da tempo. 

Le vecchie cantine non fer​mentano più. 

E le botti vuote danno solo spurghi d’aceto.

Muoviti, allora, a compassione di noi, 

e ridonaci il gusto delle cose. 

Solo così le giare della nostra esistenza 

si riempi​ranno fino all’orlo di significati ultimi. 

E l’ebbrezza di vivere e di far vivere 

ci farà finalmente provare le vertigini.

Santa Maria, donna del vino nuovo, 

fautrice così impa​ziente del cambio, 

che a Cana di Galilea provocasti anzi​tempo 

il più grandioso esodo della storia, 

obbligando Gesù alle prove generali della Pasqua definitiva, 

tu resti per noi il simbolo imperituro della giovinezza.

Perché è proprio dei giovani 

percepire l’usura dei modu​li che non reggono più, 

e invocare rinascite che si ottengono 

solo con radicali rovesciamenti di fronte, 

e non con imper​cettibili restauri di laboratorio.

Liberaci, ti preghiamo, dagli appagamenti facili. 

Dalle piccole conversioni sotto costo. 

Dai rattoppi di comodo.

Preservaci dalle false sicurezze del recinto, 

dalla noia della ripetitività rituale, 

dalla fiducia incondizionata negli schemi, 

dall’uso idolatrico della tradizione.

Quando ci coglie il sospetto che il vino nuovo 

rompa gli otri vecchi, 

donaci l’avvedutezza di sostituire i contenitori. 

Quando prevale in noi il fascino dello status quo, 

rendici tanto risoluti da abbandonare gli accampamenti. 

Se accu​siamo cadute di tensione, 

accendi nel nostro cuore il corag​gio dei passi. 

E facci comprendere che la chiusura alla novità dello Spirito 

e l’adattamento agli orizzonti dai bassi profili 

ci offrono solo la malinconia della senescenza precoce. 

Santa Maria, donna del vino nuovo, 

noi ti ringraziamo, infi​ne, 

perché con le parole «fate tutto quello che egli vi dirà», 

tu ci sveli il misterioso segreto della giovinezza.

E ci affidi il potere di svegliare l’aurora 

anche nel cuore della notte. 

(Servo di Dio don Tonino Bello, vescovo)
� Antifona al Magnificat, Secondi Vespri dell’Epifania del Signore.


� cfr. A. Adam, L’Anno liturgico celebrazione del Mistero di Cristo. Storia – Teologia – Pastorale, “Liturgia e Vita”, Elledici, Leumann (To) 1987, 151-152.


� «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele».


� cfr. Comunità monastica di Pulsano, Lectio divina della II Domenica del Tempo Ordinario C, 14.I.2013, http://www.abbaziadipulsano.org/


� cfr. A. Cazzago, Editoriale, in “Communio” 24(2006)205, 5.


� cfr. F. Serafini, Hai fatto nuove, Signore, tutte le cose, in “Servizio della Parola” 39(2007)384, 84-85.


� cfr. M. Gallizzi (a cura di), I Quattro Vangeli commentati. Strumento di lavoro biblico – liturgico, Elledici, Leumann (To) 2002, 933.


� 1° giorno: vv.19-28; 2° giorno: vv. 29-34; 3° giorno: vv. 35-42; 4° giorno: vv. 43-51… e poi “Tre giorni dopo”: 2,1.


� Gv 20,1: «Nel giorno dopo il sabato…»; Gv 20,26: «Otto giorni dopo…».


� cfr. M. Gallizzi (a cura di), I Quattro Vangeli commentati. Strumento di lavoro biblico – liturgico, Elledici, Leumann (To) 2002, 933-934.


� cfr. Comunità monastica di Pulsano, Lectio divina della II Domenica del Tempo Ordinario C, 14.I.2013, http://www.abbaziadipulsano.org/


� cfr. M. Zappella, Iniziati a ricevere i doni nuziali della Parola e dello Spirito, in “Servizio della Parola” 36(2004)354, 86.


� cfr. M. Gallizzi (a cura di), I Quattro Vangeli commentati. Strumento di lavoro biblico – liturgico, Elledici, Leumann (To) 2002, 934.


� cfr. F. Serafini, Hai fatto nuove, Signore, tutte le cose, in “Servizio della Parola” 39(2007)384, 85.


� cfr. M. Gallizzi (a cura di), I Quattro Vangeli commentati. Strumento di lavoro biblico – liturgico, Elledici, Leumann (To) 2002, 934-935.


� cfr. M. Gallizzi, Vangelo secondo Giovanni. Commento esegetico-spirituale, Elledici, Leumann (To) 1992, 34-35.


� « Le sorelle mandarono dunque a dirgli: “Signore, ecco, colui che tu ami è malato”».


� «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!».


� «Ed ecco, si misero a gridare: “Che vuoi da noi, Figlio di Dio? Sei venuto qui a tormentarci prima del tempo?”».


� «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!».


� Quando vide Gesù, gli si gettò ai piedi urlando, e disse a gran voce: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti prego, non tormentarmi!».


� cfr. F. Serafini, Hai fatto nuove, Signore, tutte le cose, in “Servizio della Parola” 39(2007)384, 85-86.


� cfr. M. Zappella, Iniziati a ricevere i doni nuziali della Parola e dello Spirito, in “Servizio della Parola” 36(2004)354, 85.


� cfr. Comunità monastica di Pulsano, Lectio divina della II Domenica del Tempo Ordinario C, 14.I.2013, http://www.abbaziadipulsano.org/


� cfr. F. Serafini, Hai fatto nuove, Signore, tutte le cose, in “Servizio della Parola” 49(2007)384, 86.


� La traduzione CEI del 2008: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela».


� cfr. Comunità monastica di Pulsano, Lectio divina della II Domenica del Tempo Ordinario C, 14.I.2013, http://www.abbaziadipulsano.org/


� «Tutto il popolo rispose insieme e disse: “Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!»”.


� «Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose a una sola voce dicendo: “Tutti i comandamenti che il Signore ha dato, noi li eseguiremo!”. Mosè scrisse tutte le parole del Signore. Si alzò di buon mattino ed eresse un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d'Israele. Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l'altra metà sull'altare. Quindi prese il libro dell'alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: “Quanto ha detto il Signore, lo eseguiremo e vi presteremo ascolto”».


� «Il popolo rispose a Giosuè: “Noi serviremo il Signore, nostro Dio, e ascolteremo la sua voce!”».


� cfr. F. Serafini, Hai fatto nuove, Signore, tutte le cose, in “Servizio della Parola” 39(2007)384, 86-87.


� cfr. M. Gallizzi (a cura di), I Quattro Vangeli commentati. Strumento di lavoro biblico – liturgico, Elledici, Leumann (To) 2002, 935.


� cfr. M. Gallizzi, Vangelo secondo Giovanni. Commento esegetico-spirituale, Elledici, Leumann (To) 1992, 35.


� «Essi hanno abbandonato me, sorgente di acqua viva, per scavarsi cisterne, cisterne screpolate, che non tengono l’acqua».


� cfr. Comunità monastica di Pulsano, Lectio divina della II Domenica del Tempo Ordinario C, 14.I.2013, http://www.abbaziadipulsano.org/


� cfr. M. Zappella, Iniziati a ricevere i doni nuziali della Parola e dello Spirito, in “Servizio della Parola” 36(2004)354, 85-86.


� «Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo».


� Benedetto XVI, Il segno di Cana, in “Communio” 24(2006)205, 9-10.


� cfr. M. Zappella, Iniziati a ricevere i doni nuziali della Parola e dello Spirito, in “Servizio della Parola” 36(2004)354, 87.


� Nel prologo di Giovanni (1,1-18): «Venne tra i suoi ma non lo hanno accolto»; «A quanti lo hanno accolto»; I suoi sono i capi di Giudea, parenti …; a Quanti sono Maria e i discepoli.


� cfr. M. Gallizzi, Vangelo secondo Giovanni. Commento esegetico-spirituale, Elledici, Leumann (To) 1992, 36.


� cfr. M. Gourgues, «Manifestò la sua gloria». Intreccio dell’immanente e del trascendente in Gv 2,1-11, in “Communio” 24(2006)205, 22.


� cfr. Comunità monastica di Pulsano, Lectio divina della II Domenica del Tempo Ordinario C, 14.I.2013, http://www.abbaziadipulsano.org/


� cfr. M. Zappella, Iniziati a ricevere i doni nuziali della Parola e dello Spirito, in “Servizio della Parola” 36(2004)354, 87.


� cfr. M. Gourgues, «Manifestò la sua gloria». Intreccio dell’immanente e del trascendente in Gv 2,1-11, in “Communio” 24(2006)205, 22.


� cfr. M. Zappella, Iniziati a ricevere i doni nuziali della Parola e dello Spirito, in “Servizio della Parola” 36(2004)354, 87-88.


� «Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato».


� «Gesù rispose loro: “È venuta l'ora che il Figlio dell'uomo sia glorificato”».


� «Padre, è venuta l'ora».


� «Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: “Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo!”».


� cfr. M. Gourgues, «Manifestò la sua gloria». Intreccio dell’immanente e del trascendente in Gv 2,1-11, in “Communio” 24(2006)205, 22.


� cfr. M. Gallizzi, Vangelo secondo Giovanni. Commento esegetico-spirituale, Elledici, Leumann (To) 1992, 36.


� cfr. F. Serafini, Hai fatto nuove, Signore, tutte le cose, in “Servizio della Parola” 39(2007)384, 88-89.


� cfr. M. Gallizzi (a cura di), I Quattro Vangeli commentati. Strumento di lavoro biblico – liturgico, Elledici, Leumann (To) 2002, 937.


� Messale Romano, II ediz., 981


� Conferenza Episcopale Italiana, Messe della Beata Vergine Maria. Raccolta di formulari secondo l’Anno liturgico, 28.


� T. Bello, Maria, donna dei nostri giorni, supplemento a “Famiglia Cristiana” del 2.V.2004, 79-80.
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